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Il maniaco cannibale scoperto 
a Milwaukee grazie alla fuga 
di un ragazzino terrorizzato 
ha confessato undici omicidi 

Godeva segando le sue vittime, 
guardando le foto dei corpi 
smembrati, violentandoli 
Trovati arti e teschi in frigo 

La casa dove sono avvenuti gli efferati delitti 
e sotto la polizia porta via I resti martoriati delle vittime 

Come in un film dell'orrore 
Li ammazzava, li mangiava 
Li ammazzava, li mutilava, li fotografava, se li man­
giava e ne conservava i resti in frigo. Il maniaco can­
nibale e fotografo ha confessato 11 omicidi; si ritie­
ne possano essere 18.1 vicini si lamentavano del fe­
tore e dei rumori di sega elettrica provenienti dal 
suo appartamento. Ma c'è voluta la fuga di una del­
le vittime perché la polizia facesse irruzione nell'ap­
partamento degli orrori di Milwaukee. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIMIMUND QINZBHNI 

••NEW YORK. Godeva se­
gando le sue vittime, mangian­
dole, guardando le foto dei 
corpi e degli arti smembrati. 
Lui bianco, prediligeva adulti 
neri. In preda ad una particola­
rissima forma di necrofilia, 
provava piacere non solo a 
compiere atti omossesuali sui 
cadaveri dilaniati ma anche a 
seguirne, documentando tutto 
con la macchina fotografica, le 
diverse fasi della decomposi­
zione. Secondo la cronaca del 
giornale locale, il «Milwaukee 
Sentine!-, il trentunenne Jet-
frey L Dahmer avrebbe già 
confessato di aver ammazzato 
e compiuto atti di erotismo 
cannibale su 11 persone, la 
polizia ritiene che le vittime 

potrebbero essere invece al­
meno 18. 

Tre teste mozze erano nel 
freezer. Una era in una scatola 
di cartone nel frigo. Due teschi 
erano in una scatola che aveva 
contenuto un computer, altri 
tre in cima all'armadio al muro 
nella stanza da letto. In un al­
tro armadio a muro c'era un 
pentolone con dentro alcune 
mani decomposte e un organo 
genitale maschile. Tre torsi 
mutilati erano invece stipati in 
un barile, di quelli a tenuta sta­
gna che vengono usati per tra­
sportare acidi. E accanto al fri­
go, una caterva di fotografie. 
Foto delle vittime smembrate, 
foto di arti e viscere in disfaci­
mento, foto di atti omosessua-

Intervista a Dardano Sacchetti, 
tra i padri dell'horror italiano 

«Questa storia finirà 
sul grande schermo 
e sarà spettacolare» 
Qual è il rapporto tra finzione cinematografica e 
cronaca nera? E quanto i giornali stimolano e in­
fluenzano la fantasia di registi e sceneggiatori? Ne 
abbiamo parlato con Dardano Sacchetti, tra i padri 
dell'horror all'italiana, sceneggiatore di Dario Ar­
gento, Mario e Lamberto Bava, Lucio Fulci. Ottanta 
film in vent'anni di attività: «Ma la realtà supera sem­
pre l'immaginazione» 

DARIO FORMISANO : 

tm ROMA. Nel 1970 ha esor­
dito firmando, come sceneg­
giatore, uno dei primi film di 
Dario Argento, // gatto a nove 
code. «Prima d'allora - dice -
scrivevo poesie (una sul Viet­
nam la spedii a\\'Unità perche 
me la pubblicassero), oppure 
racconti. Poi la mia vita è cam­
biata». Ha sceneggiato un'ot­

tantina di film 'il 70% circa de­
gli horror italiani», spesso co­
nosciuti più all'estero che in 
Italia 'Zombi 2 ad esempio, 
stroncato da tutta la critica, è 
stato visto da 40 milioni di per­
sone in tutto il mondo, 14 solo 
negli Stati Uniti d'America». E 
non ha dubbi su quale sia la 
principale fonte d'ispirazione 

Scandalo sulla «Invincible» 
«Giro» di coppie clandestine 
tra i marinai della nave 
orgoglio della marina inglese 
• • LONDRA Uno scandalo 
ha coinvolto la portaerei «In­
vincible». orgoglio della mari­
na britannica. Indagando su 
un'aggressione subita dal me­
dicocìi bordo, una donna, si è 
scoperto che la notte del fatto 
ben undici marinai non erano 
nelle loro cuccette, ma appar­
tati in qualche «angolino» con 
altrettante colleghe. La vicen­
da e riportata icn dal quotidia­
no «Daily express». Un anno fa 
la decisione della marina bri­
tannica di ammettere fra l'e­
quipaggio delle navi da guerra 
anche donne aveva scatenato 
le paure delle mogli dei mari­
nai alle quali non piaceva pen­
sare i mariti soli per molto tem­
po con una compagnia fem­
minile a portata di mano. Le 
preoccupazioni delle signore 
si sono rivelale fondate: infatti 
neppure la paura di finire da­
vanti alla corte marziale ncsce 
a raffreddare le -calde notti» 

dei marinai. I fatti risalgono a 
due mesi fa quando, mentre la 
nave si trovava al largo dell'iso­
la di Wight, il medico di bordo 
fu aggredito nella notte a mar­
tellate da un maniaco. Quan­
do gli inquirenti hanno inco­
minciato a Interrogare i 900 
uomini e le 74 donne imbarca­
te sulla portaerei per sapere 
dove si trovavano esattamente 
al momento dell'aggressione, 
hanno dovuto lare i conti con 
la comprensibile resistenza di 
molti a spiegare come aveva­
no passato la notte. 

Per agevolare le indagini a 
tutti è stata promessa l'immu­
nità: nessuno dei 22 marinai 
uomini e donne finirà davanti 
alla corte marziale. Le indagini 
comunque non hanno ancora 
portato alla scoperta del ma­
niaco aggressore e la portaerei 
resta bloccata nel porto di 
Portsmouth, sul canale della 
Manica. 

li. Quel che gli inquirenti han­
no trovato nell'appartamento 
di secondo piano dell'edificio 
color crema nel popoloso 
quartiere residenziale nero di 
Milwaukee, a pochi isolati dal 
campus delle prestigiosa Mar­
chette University, è un vero e 
proprio museo degli orrori che 
supera ogni fantasia da film 
del terrore estivo. Per portar via 
i reperti e difendersi dal fetore 
gli agenti della scientifica han­

no dovuto lavorare in tute gial­
le a prova di tossici chimici e 
respiratori da sub. Oltre al frigo 
e al barile hanno riempito, per 
rimuovere le prove, almeno 
dieci sacconi della spazzatura. 

Agli Oxford Apartments gli 
agenti erano stati guidati da un 
ragazzino nero che aveva fer­
mato terrorizzato una pattu­
glia. Con voce tremante aveva 
detto di essere stato ammanet­
tato e minacciato da un uomo 

armato con un coltellaccio da 
cucina, riuscendo a sfuggirgli 
per puro caso. Le manette gli 
stringevano ancora uno dei 
polsi. «Credi di aver già visto 
tutto, ma proprio tutto quel 
che ti può capitare di vedere in 
questo mestiere. Poi succede 
di trovarti di fronte ad uno 
spettacolo del genere....», dice 
il capopattuglia Rolf Mueller, 
dieci anni di esperienza nella 
polizia locale. 

del genere: la cronaca nera, 
cosi come la raccontano i gior­
nali. Dardano Sacchetti da an­
ni ritaglia notizie, non soltanto 
di cronaca nera, cerca appro­
fondimenti sulle riviste stranie­
re, aspetta con ansia «un reso­
conto dell'Fbi che traccia l'i­
dentikit di chi compie delitti in 
serie». 

La «casa degli orrori» di Mil­
waukee, con ì suoi cattivi odo­
ri, le quindici (o forse diciotto) 
vittime accatastate a pezzi, gli 
acidi, il frigorifero, diventeran­
no certamente un corposo fa­
scicolo del suo archivio. «Per­
che c'è dentro tutto l'orrore del 
quotidiano, il tipo di ispirazio­
ne che preferisco. Quello che 
mi colpisce, più ancora del 
clamore di un episodio, è l'op­
portunità di un'indagine psico­
logica, l'orrore che si sprigiona 

da situazioni apparentemente 
normali. Ed è vero quando si 
dice che la realtà, come dimo­
strano questi episodi, supera 
sempre l'immaginaziome. Per 
quanto ardita, la fantasia di 
uno scrittore, a meno che non 
scriva storie totalmente fanta­
stiche, a contatto con il thriller 
ha difficoltà ad immaginare si­
tuazioni-limite. Uno che convi­
ve con resti di cadaveri e con il 
loro lezzo nella camera da let­
to potrebbe sembrarci eccessi­
vo, pretestuoso. Invece poi...» 

Il riferimento cinematografi­
co d'obbligo è naturalmente // 
silenzio degli innocenti che Jo­
nathan Demme ha tratto dal 
romanzo di Thomas Harris. E 
non solo perché il suo prota­
gonista, Hannibal Lecter, è un 
temibilissimo antropofago... 
«Negli Stati Uniti, ma anche in 
altre nazioni, c'è una letteratu­

ra di riferimento per un certo 
tipo di cinema. Da noi è più 
difficile, pochi i romanzi gialli 
oppure neri, pochissimi i casi 
di trasposizione cinematogra­
fica La realtà è più interessan­
te. E non soltanto i fatti più mi­
steriosi, come il delitto di via 
Poma, il mostro di Firenze, il 
recente assassinio di Alberica 
Rio dell.» Torre. Spesso c'è un 
certo pudore pero a metterla 
in scena. Dano Argento ad 
esempio è il più autore, tra i 
nostri registi. Anche lui prende 
spunto dalla realtà ma un fatto 
accaduto in America si affret­
terebbe subito ad ambientarlo 
in Svizzera, il protagonista 
cambierebbe sesso, farebbe di 
tutto per rendere irriconoscibi­
le lo spunto. E anche gli altri 
registi o sceneggiatori non 
amano molto, come del resto 

Saint Laurent e Valentino a Parigi 

Alle soglie del 2000 
Fatta moda torna classica 
• • PARIGI Yves Saint Laurent 
e Valentino hanno chiuso ieri 
a Parigi la rassegna dell'alta 
moda, che 0 tornata, salvo al­
cune particolari eccezioni, a 
quel classico rassicurante ed 
anche a quella continuità alla 
quale i creatori francesi tengo­
no come al loro patrimonio 
più grande. 

Nell'inverno del 91-92. me­
no ricami, più colori netti, il ri­
torno del vesino intero, l'affer­
mazione del tailleur classico e 
del vestilo con la giacca; mo­
derazione anche negli orli. Ec­
co la risposta degli stilisti alla 
crisi dell'alta moda. Il messag­
gio più significativo in questa 
direzione è stato quello di 
Saint Laurent che, con 146 
modelli, ha placato tutte levo­
gire di eccentricità che ancora 
spirano nel mondo dell'alta 
moda. Saint Laurent ha fatto 
Milleurs classici a gonne dritte 

al ginocchio e belle giacche un 
po' quadrate con spalle impor­
tanti in tweed ma anche in 
broccati preziosi, ha rimesso 
in scena il vestito, ha insistito 
sui pantaloni alcuni dei quali 
tagliati sotto le ginocchia, ha 
fatto giacche alla cinese in da­
masco o con il collo «guru» e 
vestiti con cappottino classico 
in broccato rosso e oro. 

Valentino ha presentato una 
collezione segnata da un netto 
ritorno alla vera «haute coutu­
re» per le lavorazioni e per i 
dettagli; tanto rosso, tanto ne­
ro: piccoli vestiti perfetti portati 
sotto le giacche che hanno In­
serti stondati di velluto nelle la­
ne opache. Tornando al suoi 
temi preferiti. Valentino ha di­
sposto sui vestiti piccole ru-
ches, volani, spirali divertenti; 
ha rilanciato alla grande il tul­
le, ricordo delle sue prime col­

lezioni della fine degli anni 50. 
In tulle a varie gradazioni di ro­
sa è, nel grande finale, il vestito 
lungo da sera, avvolgente, con 
l'orlo a lose grandi sotto un im­
menso cappotto da sera di ra­
so bianco a pennellate rosa di­
pinte a mano. 

•La nostra alta moda va be­
ne - ha detto Valentino mentre 
seguiva le prove per la sfilata -. 
C'è stato un piccolo calo nelle 
vendite per la guerra nel Golfo, 
ma adesso la clientela è tutta 
tornata. 

I>e immagini che saranno in 
autunno sulle riviste di moda 
di tutto J1 mondo faranno vede­
re alla soglia del 2000, modelli 
molto vicini ai Dior ed ai Bal-
main dogli anni 40 e 50. 

La Maison Chanci ha fatto 
sapere di essere stata scelta 
per rappresentare il lusso fran­
cese dll'esposizionc di Siviglia, 
nel 1992. 

Il fetore che emanava dal­
l'appartamento era così inten­
so che i vicini più volte se ne 
erano lamentati. «Puzzava di 
carne andata a male, ma ab­
biamo pensato si trattasse di 
qualche animale morto, non di 
resti umani , dice Ella Vic-
kers, una prorompente signora 
nera che vive nell'apparta­
mento accanto. Avevano mo­
bilitato anche il manager del 
palazzo. «Scusate, mi si è rotto 
il frigorifero, mi è marcita la 
carne, ora provvedo.,.,», aveva 
risposto l'affittuario Jeffrey 
Dahmer, uno che i vicini defi­
niscono come un tipo sfuggen­
te «che non ti guardava mai ne­
gli occhi». Aveva provveduto, 
comprando tonnellate di aero­
sol deodorante. Ma senza ef­
fetto. 

Col senno di poi, i vicini ora 
rifenscono anche di rumori 
strani che provenivano dall'ap­
partamento di Dahmer. «Si 
sentiva a tarda notte, di tanto 
in tanto, un rumore di sega 
elettrica....E poi la puzza. Di 
tanto in tanto gli suonavo: 
"Jeff. Ti è andato a male qual­
cos'altro". "Grazie, ora nme-
dio". mi rispondeva. Pensavo 
che stesse facendo lavori di fa­
legnameria. Come facevamo 
ad immaginare che collezio­
nasse cadaveri? Non avevo fi­
nora la minima idea di come 
possa puzzare Un cadavere 
umano», dice Pamela Bass, 
che sta alla porta di fronte. Al­
tri vicini dicono di aver sentito 
urla, come di un bambino che 

piangesse e colpi come di cor­
pi che cadono dopo una col­
luttazione. 

Il «cannibale erotomane» 
Dahmer era l'unico bianco di 
tutto lo stabile. Per diversi anni 
aveva fatto l'operaio alla cate­
na della locale fabbrica di 
cioccolato, licenziandosi, per 
ragioni che non sono state an­
cora chiarite, solo una decina 
di giorni fa. Nella sua fedina 
penale c'è un trattamento psi­
chiatrico ordinatogli qualche 
anno fa per atti osceni in stato 
di ubriachezza e c'è una con­
danna nell'89 per tentata vio­
lenza nei confronti di un tredi­
cenne, abitante ad appena un 
isolato di distanza, che aveva 
attirato nell'appartamento, 
drogato, fotografato nudo, sot­
toposto ad atti di libidine. Era 
per questa condanna ancora 
in libertà vigilata, dopo aver 
scontato un anno. 

Uno dei particolarti più in­
quietanti rivelati dai cronisti lo­
cali è che al momento del rila­
scio dalla Casa di correzione 
della contea di Milwaukee, il 
padre del maniaco aveva scrit­
to al giudice distrettuale implo­
randolo di obbligare il figlio a 
una nuova cura psichiatrica. 
•Sono preoccupalo che torni a 
trovarsi nella situazione di pri­
ma che fosse condannato per 
atti'osceni... ho grosse riserve 
sulle chanches di redenzione 
di Jeff se lo rimettete per stra­
da...», aveva scritto Lionel Dha-
mer. 

Freddy Krneger, il personaggio protagonista 
della saga horror-cinematografica «Nlghtmare» 
in un disegno di Sam Kleth, pubblicato in Italia 
dalle Edizioni Play Press 

tutto il nostro cinema di questi 
ultimi anni, prendere spunto 
dalla cronaca. Anche per loro 
varrebbe il consiglio di Zavatti-
ni:, "prendere l^utobus". 0, 
nel nostro caso, cominciare a 
spiare il vicino di casa». 

Di un fatto come quello di 
Milwaukee naturalmente non 
colpiscono soltanto le aberra­
zioni del personaggio, la storia 
vera e propria, anche le imma­
gini hanno grande importanza 
per chi legge queste storie con 
occhio cinematografico: «È ve­
ro, molto spesso è un'immagi­
ne che ci fa cominciare a scri­
vere. Tuli gli horror hanno un 
loro momento clou particolar­
mente pauroso e rivelatore. 
Una ragazza ad esempio che 
entra in una casa e scopre la 
testa di un cadavere in un fri­
gorifero. E da II comincia a ri­
costruire... Intorno a un'imma­

gine si può inventare una sto­
ria, illustrare un tema, una per­
versione. Noi italiani in questo 
abbiamo qualche problema in 
più, siamo cattolici, il rapporto 
con II sovrannaturale, il delitto-
/castigo è più difficile, siamo 
più soggetti ad autocensure». 

C'è del buon materiale cine­
matografico in quel che è suc­
cesso nel Wisconsin? «Natural­
mente si. Gli americani ne fa­
ranno un ottimo film, intro­
spettivo e spettacolare, come // 
silenzio degli innocenti. Ma 
non subito, gli instant movie 11 
interessano poco, soltanto il 
cinema di serie B. Da noi è di­
verso, siamo più frettolosi». Un 
film italiano sulla casa degli or­
rori? «È possibile. Non escludo 
che domani, dopo aver letto i 
giornali, qualche produttore 
possa chiamarmi...» 

LETTERE 

Un modello dello stilista Chanel 

Maurizio Ferrara 
ce l'ha con Cuore 
(«nuovi filosofi 
della politica») 

• i Caro direttore, sono 
lettore attento àeWUmtO, e 
di altri giornali. E quindi, 
confrontando i resoconti sul 
festival di Montecchio del 
settimanale Cuore, devo dire 
che l'inviato di Ripubblica 
ha battuto quello àeWUnita 
nell'informare sull'evento. 
Mentre il vostro cronista si 
attardava sul colore locale 
(e su giovani che sputavano 
su un articolo di Zincone di­
chiarando, ottusamente, di 
non averlo letto), l'inviato di 
Repubblica, in cerca non di 
odor di pesce fntto ma di 
politica, faceva centro e di­
svelava la sostanza etica del 
movimento aulocelebrante-
si in Montecchio. «Il succes­
so di Cuore - ha asciutta­
mente dichiarato il fondato­
re, Michele Serra, a Repub­
blica - rivela purtroppo l'as­
senza nel nostro paese di 
un'opposizione vera. Basta 
offrire un territorio a chi si 
sente estraneo al Rioco dei 
potenti, e ha voglia di gridar­
lo e testimoniarlo. <• la gente 
si precipita». 

Il Robecchi («uno degli 
ultimi acquisti di Serra» in­
forma puntualmente Repub­
blica) spiega, invece, come 
si fa ad arrivare al 51 per 
cento. «Piacerebbe anche a 
noi - concede il Robecchi -
che la sinistra arrivasse al 51 
per cento. Ma se per coglie­
re le fragole bisogna essere 
in due e il secondo è Craxi. 
noi le fragole le lasciamo 
dove sono». E bravo il Ro­
becchi! 

Caro direttore, qui, cor­
renti o aree a parte, bisogna 
fare attenzione. Qu i, a parla­
re, non è un qualsiasi Cossi-
ga. Qui parla Serra e parla 
Robecchi. E con il primo 
che vuole fare la «vera oppo­
sizione» con grida <: testimo­
nianze, e con il secondo 
che, per purezza di intenti, 
ci vuole negare anc he le fra­
gole, dove andremo a finire? 
Vedo incerto il futuro. L'uni­
ca certezza - provo a imitare 
il linguaggio di un certo tipo 
di satira - è che con queste 
pensierose coglionerie di 
Serra e Robecchi, con questi 
due nuovi filosofi della poli­
tica, l'eterno e invincibile 
partito trasversale delle teste 
di cazzo, acquisisce due 
quadri di sicuro avvenire. 

Maurizio Ferrara. 

E da Cuore 
gli rispondono 

Supponiamo che Maurizio 
Ferrara, con questo sottile 
esempio di umorismo all'in­
glese, intenda fare il suo in­
gresso nel piccolo mondo 
della satira politica. Peccato 
che Cuore sia già a ranghi 
completi: ma a Crème Cara-
mei c'è ancora tanto posto. 

Michele Serra, 
Alessandro Robecchi. 

Le Suore Stabilite 
nella Carità 
non hanno 
evaso le tasse 

• I Egregio dire Kore, ho 
letto nel giornale da lei diret­
to (pag. 10, politica intema) 
del 18 luglio c.a.. l'articolo 
«Renzo Sosso e gli altri, le 
"pecore nere" d'Italia», che 
riporta con obiettività e sere­
nità, contrariamente ad altra 
stampa, la triste storia della 
Congregazione che rappre­
sento, che è stata riportata 
nell'elenco degli evasori fi­
scali. 

Tengo a precisare che la 
Congregazione delle Suore 
Stabilite nella Carità non ha 
evaso alcuna imposta o tri­
buto, ma ha commesso un 
errore formale non riportan­
do nel mod. 770/S4 .'anno 
'83) gli estremi della ritenu­
ta acconto per lire 172.000 
(e non 956.000) versata re­
golarmente nei termini di 
legge. Per tale inadempien­
za è stata pagata una fienale 
di pari importo. 

Mi scusi del disturbo e le 
porgo i miei più cordiali os­
sequi. 
Sr. M. Chiara Lupori. Madre 
Generale delle Suole Stabilite 

nella Carila Firenze 

Più rigore, 
per non nuocere 
all'immagine 
del partito 

M Caro direttore, sono 
povero e ogni giorno escogi­
to il modo di poter leggere 
van giornali fra cui l'Unitù. 
Mi sono cosi trovato a scor­
rere l'articolo di Salvati del 9 
luglio. Articolo in cui ci so­
no, a mio modesto parere, 
alcune verità basilari: il ritor­
no del segretario del Pds sul­
la linea politica strategica in­
novatrice, per scardinare il 
presente sistema di potere, 
tendente verso un centro­
destra noncurante d'intac­
care l'essenza della Repub­
blica: ponendosi quindi alla 
testa nella lotta per realizza­
re assieme a tutte le forze or­
ganizzate di sinistra e al ses­
santa per cento di cittadini 
che sicuramente desiderano 
l'alternativa, la sola capace, 
se realizzata, di dare alla so­
cietà un ordine nuovo. 

E io mi permetto di ag­
giungere che qualcuno ha 
voglia di fate la «prima don­
na» tramite interviste, ecce­
tera, fuori del partito anzi­
ché dentro; e, se io non erro, 
Veltroni ha ragione poiché 
questo antipatico vezzo de­
ve finire perché nuoce al­
l'immagine del partito che 
vuole anche quel ch'io vo­
glio da più di vent'anni. 

È mio convincimento, 
inoltre, che sono molti gli 
iscritti al Pds ad avere un po­
co di doppiezza ed è pro-
pno per tale motivo che non 
riescono a cogliere l'origina­
le intendimento politico 
strategico di Occhetto e de­
gli altri dirigenti sul quale 
occorre tenere duro. 

Lugano Barrarli, Porto 
San Giorgio (Ascoli Piceno) 

Cosa vogliono 
fare (complice 
Testate) 
a Rio nell'Elba? 

• i Signor direttore, alcuni 
abitanti del comune di Rio 
nell'Elba sull'isola d'Elba, 
alcuni cittadini italiani e 
stranicn. alcuni studiosi ed 
estimatori delle ricchezze 
naturali e storiche di questa 
parte orienti le dell'isola, an­
cora incontaminata, forte­
mente precK cupati di quan­
to in Italia >. riesce a realiz­
zare con procedure eccezio­
nali, desiderano attirare l'at­
tenzione su quanto, compli­
ce l'estate co! suo vuoto 
d'iniziative, potrebbe qui ve-
nficarsi. 

11 gruppo farmaceutico 
Menarini di Firenze, infatti, 
ha presentato alle autorità 
locali e all'Agenzia per la 
promozione per il Mezzo­
giorno, un progetto per la 
realizzazione di un impianto 
farmaceutico di formulazio­
ne da localizzarsi in una zo­
na detta «la Valle dei Mulini», 
situata fra i comuni di Rio 
nell'Elba e Rio Marina. Sen­
za solfermarsi sui particolari 
del progetto, le cui conse­
guenze dal punto di vista 
ambientale e paesistico so­
no per ora invalutabili, si ri­
tiene tuttavia che siano da 
sottoporre all'attenzione di 
tutti almeno le seguenti po­
che considerazioni: 

1) L'investimento previsto 
è di circa 500 miliardi, la ri­
caduta occupazionale per 
l'isola d'Elba sarebbe di cir­
ca 150 addetti non specializ­
zati' si può sostenere forse 
che questa operazione è fi­
nalizzata a risollevare le sor- -
ti dell'occupazione all'Elba? 
E quanto costa allo Stato 
questa impresa? 

2) La Regione Toscana 
ha dichiarilo, con legge n° 
52 del 1982, quest'area «zo­
na protetta di tipo A»; altri 
vincoli paesistici (legge n° 
1497 del 1939) e idrogeolo­
gia l legge 3267 del 1923) 
sono presenti l'uso dissen­
nato della 142 del 1990 per­
mette di spazzarli via di un 
colpo. A beneficio di chi? 

3) L'aree, in questione in 
quesli anni ha visto svilup­
parsi iniziative di studio e 
culturali di vano tipo che 
coinvolgono, fra l'altro, l'u­
niversità di Rsa e il ministero 
degli Ester francese: perché 
annullare tutti questi sforzi 
tesi alla conservazione e va­
lutazione di un patnmonio 
non solo italiano ma euro­
peo'' 

GarleUs Janstti, Vittorio 
Mattel e altre 51 firme 
Rio nell'Elba (Livorno) 


